

IN DIALOGO CON GESÙ 
Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste
Se il cristiano vuole conoscere qual è la sua verità deve avere sempre dinanzi agli occhi Gesù Crocifisso. Così Paolo: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,1-11). Così la Lettera agli Ebrei: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato” (Eb 12,1-4). 
Così Pietro: “Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,18-25). La perfezione che Gesù chiede non è una perfezione di opere. È prima di tutto perfezione di natura. È la natura che produce secondo la sua particolare essenza. Un albero di fichi produrrà sempre fichi. Un albero di olivi, produrrà sempre olive. Un albero di quercia produrrà ghiande. Una vite produrrà uva. La natura produce secondo la natura. Gesù dice che chi è cattivo nella natura non può produrre frutti buoni, né in opere e né in parole. Si cambia la natura, si cambiano le opere. È questo il motivo per cui la vera religione cristiana è fatta di grazia e di verità, di Parola e di Sacramenti, di luce e di forza per trasformazione della propria natura. Se la natura non diviene amore come Dio è amore, mai potrà essere perfetta. Sarà sempre imperfetta. Se è imperfetta nel suo essere, sarà imperfetta anche nelle sue opere. Le opere sono il frutto della natura. Si cambia la natura, sempre cambieranno le opere. Natura cattiva, opere cattive. Natura imperfetta, opere imperfette. Natura santa, opere sante. Matura corrotta, opere corrotte.
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,43-48). 

Come noi possiamo trasformare la nostra natura perché diventi amore del Padre, grazia di Cristo Gesù, comunione dello Spirito Santo? Nel battesimo lo Spirito Santo ci rigenera e ci rende partecipi della natura divina. Nasce la nuova natura, essa è piantata in noi. Inizia la lotta tra la natura secondo Adamo e la natura secondo Dio. Come la natura secondo Dio potrà sottomettere la natura secondo Adamo? Lasciandosi aiutare dalla grazia e dalla conformazione a Cristo Gesù, sempre per opera dello Spirito Santo, che viene compiuta dagli altri sacramenti. Se la natura nuova si separa dai sacramenti, diviene impossibile vincere e sopraffare la natura secondo Adamo e questa prende il sopravvento sulla nuova. Particolarissima attenzione va donata all’Eucaristia. Essa è il nutrimento di ogni altro sacramento. È la forza di risurrezione, di crescita, di fruttificazione di essi. Ci si allontana dall’Eucaristia, il cristiano diviene simile ad un orto pieno di vita lasciato senz’acqua per tutta un’estate di sole cocente. Ogni vita dell’orto muore. Manca l’acqua che dona vita. Manca l’Eucaristia che vivifica e fa fruttificare ogni cosa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il cristiano si separi dai sacramenti della vita. 
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